
Non punire i  rifugiati  palestinesi
per  il  malfunzionamento
dell’UNRWA
Yara Hawari

1 agosto 2019 – Al Jazeera

All’inizio della settimana un rapporto etico interno riguardo all’Agenzia ONU per il
Sostegno e il Lavoro (UNRWA) per i rifugiati palestinesi è stato fatto filtrare sia ad
Al Jazeera che all’agenzia di notizie AFP. In base a testimonianze di ex-dipendenti e
dipendenti,  come anche a  una serie  di  altri  documenti  che le  confermano,  il
rapporto dettaglia gravi abusi di autorità all’interno della dirigenza dell’agenzia.

Cosa più importante, esso accusa il commissario generale Pierre Krahenbuhl ed
altri della sua cerchia ristretta di essere “coinvolti in scorrettezze, nepotismo (e)
rappresaglie.” Il rapporto nota anche che la situazione è peggiorata nel 2018, in
seguito  alla  decisione  degli  Stati  Uniti,  il  principale  donatore  dell’UNRWA,  di
tagliare  i  finanziamenti  all’agenzia.  Ciò  ha  consentito  ai  dirigenti  di  giustificare
“un’estrema concentrazione del potere di decisione nelle mani dei membri della
‘cricca’…un  incremento  dell’inosservanza  delle  regole  dell’agenzia  e  delle
procedure stabilite, con l’eccezione che è diventata la norma, e continui viaggi
troppo frequenti del commissario generale.”

Molti palestinesi non sono rimasti particolarmente stupiti dal contenuto trapelato
del rapporto. Nel corso degli  anni abbiamo sentito molti  aneddoti sulla cultura
piuttosto problematica di abusi e irregolarità perpetrati dal ben pagato personale
straniero dell’UNRWA e di altre agenzia dell’ONU.

Oltre a nepotismo e abuso di potere, ci sono gravissimi problemi nella distribuzione
delle scarse risorse economiche destinate a questi enti. Per esempio, in tempi di
austerità, i programmi di supporto vengono in genere tagliati prima dei salari del
personale straniero e dei dirigenti.

Funzionari di alto livello sono anche ben noti per essersi impegnati in una serie di
azioni  ipocrite,  compreso il  fatto di  aver  affittato a Gerusalemme (soprattutto nel
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quartiere popolare di Musrara) case rubate ai rifugiati palestinesi nel 1948 e di
aver consentito al negozio duty free dell’ONU di vendere prodotti delle colonie
israeliane illegali, come il vino israeliano prodotto nelle Alture del Golan occupate.

Questo tipo di comportamenti scorretti, tuttavia, non è una peculiarità dell’UNRWA
ed  è  stato  denunciato  in  altre  agenzie  dell’ONU  e  in  grandi  organizzazioni
umanitarie.  Le  rivelazioni  del  rapporto  sono  sicuramente  condannabili  e  i
responsabili  non dovrebbero rimanere impuniti.  Ma ciò non significa che l’UNRWA
debba essere privata dei fondi o chiusa.

L’UNRWA, in quanto agenzia rivolta esclusivamente ai rifugiati palestinesi, ha uno
status e una funzione particolari. Venne fondata nel 1949 per fornire assistenza ai
palestinesi espulsi dalla loro patria in seguito alla creazione dello Stato di Israele.
Ora opera in Cisgiordania, a Gaza, in Giordania, in Libano e in Siria, e fornisce
educazione primaria e secondaria, servizi sanitari e vari progetti per infrastrutture
nei campi a circa 5 milioni di palestinesi. Dà anche lavoro a 30.000 persone, per lo
più palestinesi.

Il mandato all’UNRWA perché si occupi dei rifugiati viene periodicamente rinnovato
in attesa dell’applicazione della risoluzione 194 dell’ONU, che afferma il diritto dei
rifugiati palestinesi a tornare nelle proprie case e a ricevere un giusto indennizzo.

Per molti l’agenzia non è solo un’importante ancora di salvezza, ma anche un ente
ufficiale che protegge dalle potenze che vogliono abolire il diritto dei palestinesi al
ritorno.

Infatti, da quando Donald Trump ha assunto la presidenza, i tentativi di obbligare i
rifugiati  palestinesi  a  rinunciare  al  proprio  diritto  al  ritorno  hanno  subito
un’accelerazione. Gli attacchi all’UNRWA sono stati incessanti e questo rapporto
fatto filtrare ha soffiato sul fuoco.

L’ex-ambasciatrice  USA  all’ONU  Nikki  Haley  ha  rapidamente  commentato  il
rapporto affermando che questa era “esattamente la ragione per cui noi (gli USA)
abbiamo  smesso  di  finanziarla”,  mentre  l’inviato  di  Trump  per  il  Medio  Oriente,
Jason  Greenblatt,  ha  twittato  l’articolo  di  Al  Jazeera,  affermando  che  “il  modello
dell’UNRWA  è  difettoso/insostenibile  e  basato  sull’espansione  infinita  dei
beneficiari.”  

Nessuna di queste affermazioni è vera: il finanziamento è stato tagliato per punire



collettivamente i palestinesi e la loro dirigenza e il malfunzionamento dell’UNRWA
non è peggiore di quello di qualunque altra agenzia dell’ONU.

Gli USA stanno traendo ispirazione da Israele, che, da quando è stato fondato, ha
cercato  di  eliminare  il  diritto  al  ritorno  dei  rifugiati  palestinesi.  All’inizio  di
quest’anno, per esempio, il governo israeliano ha annunciato che avrebbe chiuso
le scuole gestite dall’UNWRA nella  Gerusalemme est  occupata,  che forniscono
servizi a oltre 3.000 minori palestinesi, violando chiaramente la convenzione sui
rifugiati  del  1946.  Nir  Barkat,  l’allora  sindaco  israeliano  di  Gerusalemme,  ha
sostenuto  che  avrebbe  “messo  fine  alla  menzogna  del  problema  dei  rifugiati
palestinesi.”

Evidentemente nelle più alte sfere dell’UNRWA è all’opera una cultura sistematica
di  irregolarità  che deve essere  affrontata  e  contrastata.  Tuttavia  questo  rapporto
non  può  e  non  dovrebbe  portare  ad  ulteriori  tagli  ai  finanziamenti.  Alla  luce  di
questo rapporto sia Olanda che Svizzera hanno scorrettamente sospeso l’aiuto
all’agenzia.

I milioni di rifugiati e di dipendenti palestinesi, molti dei quali stanno lottando per
mantenere le proprie famiglie, non dovrebbero essere puniti collettivamente per le
violazioni  e  l’egoismo dei  massimi  dirigenti  dell’UNRWA,  molti  dei  quali  sono
stranieri.

Chiamare  a  rispondere  i  responsabili  per  la  cattiva  gestione  dell’agenzia  è
fondamentale, anche se molti temono che le persone potenti denunciate in questo
rapporto verranno semplicemente riciclate all’interno del sistema dell’ONU, solo
per continuare il proprio comportamento scorretto in un’altra agenzia.

Nel contempo l’attenzione dovrebbe essere rivolta ai sette milioni di palestinesi
che  vivono  un  perpetuo  esilio  dalla  loro  patria,  molti  dei  quali  devono  affrontare
un’ulteriore espulsione.  Sono il  loro benessere ed il  loro diritto  al  ritorno che
dovrebbero essere in cima alle considerazioni dei donatori.

Le opinioni  espresse in  questo  articolo  sono dell’autore  e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Yara Hawari è l’esperta di politica sulla Palestina di Al-SHabaka, la rete di politica
palestinese.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele approva 6.000 nuove case
per  coloni  israeliani  in
Cisgiordania*
31 luglio 2018 – Al Jazeera

L’annuncio  prima di  una  visita  dell’inviato  USA Jared  Kushner  in
Israele per discutere di un piano di ‘pace’ tra israeliani e palestinesi

Israele ha approvato la costruzione di 6.000 nuove case per coloni israeliani e 700
per i  palestinesi in una zona della Cisgiordania occupata su cui ha il  controllo
totale.  L’annuncio  da  parte  di  un  anonimo  funzionario  israeliano  mercoledì  è
arrivato prima di una prevista visita in Israele dell’inviato degli Stati Uniti Jared
Kushner per discutere di un piano della Casa Bianca per un accordo di pace israelo-
palestinese.

L’approvazione  riguarda  l’Area  C  della  Cisgiordania,  di  cui  Israele  controlla
l’amministrazione civile e la sicurezza e dove si trovano le sue colonie. Corrisponde
a  più  del  60%  della  Cisgiordania,  il  territorio  palestinese  che,  in  base  alla
cosiddetta  soluzione  dei  due  Stati,  dovrebbe  far  parte  di  un  futuro  Stato
palestinese.

Al momento non è ancora chiaro se tutte le case saranno nuove costruzioni o se
alcune esistono già e stanno per ottenere un’approvazione retroattiva.

In base alle leggi internazionali le colonie sono illegali e sono i principali ostacoli
per un accordo di pace tra israeliani e palestinesi. Sono costruite su terra che i
palestinesi considerano parte del loro futuro Stato.

Più  di  600.000  israeliani  vivono  nelle  colonie  della  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est occupata, che sono viste come il maggiore ostacolo per la pace
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tra Israele e i palestinesi. Essi vivono accanto a circa tre milioni di palestinesi.

Piano di pace

Raramente Israele concede l’approvazione alle costruzioni dei palestinesi in quella
zona.

Il piano per i palestinesi – benché relativamente ridotto e ampiamente compensato
dalle nuove case per israeliani – potrebbe consentire al primo ministro Banjamin
Netanyahu di sostenere che sta facendo sforzi per favorire il piano di pace a lungo
atteso di Kushner.

Nel  2016  il  governo  israeliano  approvò  piani  di  costruzione  per  5.000  unità
abitative  per  palestinesi  nella  zona  di  Qalqilia,  in  Cisgiordania,  ma  la  dura
opposizione di politici di destra e dirigenti dei coloni bloccarono il progetto.

Gli USA hanno lasciato intendere che potrebbero appoggiare l’annessione a Israele
di alcune colonie in base a un futuro accordo di pace.

Non sono ancora  stati  resi  noti  i  dettagli  della  visita  di  Kushner,  ma egli  ha
affermato che il suo piano non farà menzione della soluzione dei due Stati perché
“ciò significa una cosa per gli israeliani e un’altra per i palestinesi.”

È previsto che questa settimana Kushner visiti anche altri cinque Paesi del Medio
Oriente. Secondo il  quotidiano israeliano “Yediot Ahronot”, la visita anticipa un
vertice per la pace tra israeliani e palestinesi che l’amministrazione Trump intende
ospitare a Camp David prima delle elezioni israeliane di settembre.

*Vedi  su  questo  stesso  argomento   anche  l’  articolo  di  Umberto  De
Giovannangeli

(traduzione di Amedeo Rossi)
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Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 luglio 2019 (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, il 26 luglio, un palestinese 23enne è stato colpito
con arma da fuoco ed ucciso durante la manifestazione settimanale della
“Grande Marcia del Ritorno” (GMR) che si svolge vicino alla recinzione
perimetrale con Israele. Dal 10 maggio 2019, questa è stata la prima
uccisione registrata nelle manifestazioni GMR.

Durante il periodo di riferimento, altri 473 palestinesi sono stati feriti nelle
suddette manifestazioni e in attività correlate; per 188 di loro si è reso necessario
il ricovero in ospedale.

In almeno dodici occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le restrizioni di
accesso [imposte da Israele] sulle aree di Gaza adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa. In un caso, due pescatori sono stati arrestati
e la loro barca è stata confiscata; in un altro episodio, un uomo è stato arrestato
mentre stava tentando di infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione. Le forze
israeliane hanno effettuato due incursioni [nella Striscia] ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno vicino alla recinzione; in un’altra occasione
hanno lanciato razzi illuminanti, danneggiando una abitazione nell’Area Centrale
[della Striscia].

Tra il 17 e il 23 luglio, le autorità israeliane hanno restituito 35 barche da
pesca che la marina israeliana aveva confiscato nell’applicazione delle
restrizioni di accesso. Secondo il Sindacato palestinese dei Pescatori, ciò porta
a 66 il numero totale di pescherecci restituiti dall’inizio del 2019.

Nei villaggi e nelle città della Cisgiordania, complessivamente, le forze
israeliane hanno effettuato 146 operazioni di ricerca-arresto, di cui 36 a
Hebron e 30 a Gerusalemme, soprattutto ad Al ‘Isawiya. Durante queste
operazioni almeno 200 palestinesi sono stati arrestati.

In Cisgiordania, 75 palestinesi, tra cui 22 minori, hanno subìto lesioni da
parte delle forze israeliane o per inalazione di gas lacrimogeno o perché
colpiti con proiettili di gomma o proiettili di arma da fuoco o perché
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aggrediti fisicamente [di seguito il dettaglio]. Ad Al ‘Isawiya, durante scontri,
due poliziotti di frontiera israeliani sono stati feriti da pietre; in questo villaggio,
negli ultimi due mesi, le forze israeliane sono entrate quasi quotidianamente,
innescando scontri con i residenti. Trentatré palestinesi [dei 75] sono rimasti
feriti in operazioni di ricerca-arresto: 24 in Al ‘Eizariya ed in Al’ Isawiya
(Gerusalemme), 5 nei Campi Profughi di Ad Duheishah (Betlemme) e Jenin e 3 in
altrettante località diverse. Altri sei palestinesi sono rimasti feriti il 22 luglio, nel
quartiere di Sur Bahir a Gerusalemme Est, nel corso di scontri innescati dalla
demolizione di dieci strutture (vedi sotto). Altri 31 [sempre dei 75] palestinesi
sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la protesta settimanale
contro l’espansione degli insediamenti; questi ferimenti sono stati causati
principalmente da proiettili di gomma e inalazione di gas lacrimogeni. Infine, 5
palestinesi sono rimasti feriti nella Comunità di Fasayil (Gerico), nel corso di
scontri con le forze israeliane; i residenti protestavano contro la mancanza di
elettricità in quell’area.

Un detenuto palestinese 31enne è morto il 16 luglio in una prigione
israeliana. L’uomo era stato arrestato nel giugno 2019; dopo l’arresto la sua
salute era peggiorata e, secondo il Comitato dei prigionieri, sarebbe morto per
negligenza medica. Secondo resoconti dei media israeliani, il Servizio
penitenziario israeliano avrebbe fornito al detenuto adeguata assistenza medica e
starebbe indagando sulla sua morte.

In un episodio avvenuto il 16 luglio, un colono israeliano ha aggredito e
ferito fisicamente un bambino di 6 anni nella zona di Batn al Hawa, nel
quartiere Silwan di Gerusalemme Est. In altri quattro episodi, agricoltori
palestinesi e residenti hanno riferito che sospetti coloni israeliani hanno
vandalizzato circa 150 ulivi appartenenti a residenti di Yasuf e Wadi Qana (Salfit),
e Susiya e Ash Shuyukh (Hebron). Inoltre, durante il periodo di riferimento, l’Alta
Corte di Giustizia israeliana ha respinto una petizione avanzata da palestinesi per
liberare una casa occupata da coloni nella zona (H2) di Hebron controllata da
Israele. Dopo la sentenza, coloni hanno installato una roulotte vicino alla casa.

In Cisgiordania, durante il periodo in esame, un totale di 44 strutture di
proprietà palestinese sono state demolite, sfollando 38 persone e
causando ripercussioni di varia entità su oltre 6.000 altre persone [segue
dettaglio]. 34 demolizioni [delle 44] erano motivate dalla mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele; 32 di queste si trovavano in Area C e due a



Gerusalemme Est. In Area C, le demolizioni includevano 14 strutture finanziate da
donatori, tra cui quattro cisterne d’acqua che approvvigionavano le comunità di
Umm al Kheir e Khashem ad Daraj (1.750 persone). Entrambe le Comunità già
affrontano gravi carenze idriche; così come altre Comunità situate nel sud di
Hebron. Inoltre, nel villaggio di Asira Ash Shamaliya (Nablus), le autorità
israeliane hanno fatto spianare tratti di quattro strade (finanziate da donatori) che
portano a terreni agricoli, colpendo oltre 4.000 residenti; le strade sono state
riaperte dagli abitanti il giorno seguente.

Le restanti dieci strutture [delle 44] sono state demolite il 22 luglio,
citando problemi di sicurezza. Queste includevano nove edifici residenziali (tre
dei quali abitati); tutti, tranne uno, si trovavano sul “lato Gerusalemme” della
Barriera, in Aree A, B e C del quartiere di Sur Bahir. Queste demolizioni hanno
comportato lo sfollamento di quattro famiglie (24 persone, di cui 14 minori) e
sono conseguenti ad una sentenza dell’Alta Corte di Giustizia israeliana. La
sentenza è imperniata su un ordine militare che, in prossimità della Barriera, fissa
una zona cuscinetto di sicurezza in cui qualunque edificio è vietato. In risposta a
questa vicenda, le Nazioni Unite hanno emesso una dichiarazione, in cui si
afferma che “la politica israeliana di distruggere la proprietà palestinese non è
compatibile con i suoi obblighi derivanti dal Diritto umanitario internazionale”.

Secondo fonti israeliane, in tre occasioni, palestinesi hanno lanciato pietre,
fuochi d’artificio e barattoli di vernice su veicoli israeliani che
viaggiavano su strade della Cisgiordania, in prossimità di Gerusalemme,
Hebron e Ramallah. Almeno tre auto sono state danneggiate.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-
mail: assopacerivoli@yahoo.it

 

Israele,  gli  Stati  Uniti  e  il
rompicapo  della  successione
nell’ANP
Adnan Abu Amer

28 luglio 2019 – Al Jazeera

Gli  USA e Israele vogliono estromettere dal  potere il  presidente
Mahmoud  Abbas,  ma  questo  potrebbe  non  essere  per  loro  la
soluzione migliore.

Da quando a gennaio 2017 si è insediata l’amministrazione Trump,
la pressione sul presidente palestinese Mahmoud Abbas perché si
dimetta è salita.  E’  ormai  chiaro che Washington non vuole più
trattare  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  sotto  la  sua
direzione.
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Il  principale  consigliere  della  Casa  Bianca,  Jared  Kushner,  di
recente ha definito la decisione di Abbas di boicottare il convegno in
Bahrain, in cui è stato presentato l’aspetto economico del piano di
pace, “isterica e incoerente.”

Nel frattempo anche diversi dirigenti israeliani hanno fatto capire
che sperano che Abbas lasci l’incarico. Alcuni, come l’ex Ministro
degli Esteri Dore Gold, sono arrivati a sostenere che entro i prossimi
sei mesi gli stessi palestinesi chiederanno un cambio di leadership.

L’attuale governo israeliano ha tentato attivamente di destabilizzare
l’ANP  attraverso  diverse  misure  ostili,  compreso  il  blocco  del
versamento di 140 milioni di dollari di entrate fiscali destinate al
pagamento mensile dei salari. Questo, insieme ai tagli degli aiuti
USA, ha posto Ramallah sotto una crescente pressione finanziaria.

Mentre  è  evidente  che  i  governi  americano  e  israeliano  stanno
cercando di spingere Abbas sull’orlo del precipizio, il loro piano per
dopo la sua caduta è come minimo piuttosto vago.  Anzi,  diversi
soggetti  all’interno  dell’apparato  di  sicurezza  israeliano  hanno
avvertito  che  una  simile  mossa  potrebbe  avere  conseguenze
pericolose.

La lotta per la successione

Il  dibattito  sulla  successione  per  la  leadership  nell’Autorità
Nazionale  Palestinese  prosegue  da  dieci  anni.  Il  termine  della
presidenza  Abbas  è  ufficialmente  scaduto  nel  2009  ed  è  stato
provvisoriamente prorogato in quell’anno dall’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina [che riunisce le principali fazioni della
resistenza palestinese tranne Hamas, ndtr.]. Da allora la Palestina
non è stata in grado di svolgere elezioni presidenziali e parlamentari
a causa dei continui dissidi tra Fatah e Hamas.

L’ottantatreenne presidente palestinese ha finora fatto resistenza
non solo a dare le dimissioni, ma anche a nominare un suo vice e
delineare un chiaro percorso per la sua sostituzione. Ma dato che la
sua  salute  sta  peggiorando,  prima  o  poi  la  questione  della



successione dovrà essere risolta. Le forti pressioni da parte delle
manovre  americane  e  israeliane  probabilmente  accelereranno  il
processo,  mentre  all’interno  della  Cisgiordania  sta  crescendo  il
malumore,  che negli  ultimi  due anni  ha provocato molte  grandi
proteste di piazza.

Ci sono parecchie figure importanti all’interno di Fatah che negli
ultimi anni sono emerse come contendenti per la carica di Abbas.

Mahmoud  al-Aloul,  vice  capo  del  partito  [al-Fatah,  ndtr.]  e
governatore di Nablus, è uno dei favoriti.  È assai popolare tra i
sostenitori di Fatah per la sua posizione anti israeliana e finora ha
anche evitato di essere coinvolto in scandali per corruzione.

Un altro  candidato  è  Jibril  Rajoub,  uno  dei  principali  leader  di
Fatah, presidente della Federazione Calcio palestinese ed ex capo
delle forze di sicurezza preventive in Cisgiordania. È noto che ha
molta influenza nell’ambito dei servizi di intelligence palestinese e
gode della fiducia delle agenzie di sicurezza sia USA che israeliane.

Majed Faraj, capo del Servizio Generale di Intelligence, è un altro
candidato  forte  alla  successione  di  Abbas.  E’  stato  fidato
collaboratore del presidente palestinese e ha guidato la delegazione
palestinese  che  ha  incontrato  dirigenti  americani,  nonostante
l’attuale boicottaggio dei colloqui con l’amministrazione Trump da
parte dell’ANP.

Anche Saeb Erekat, segretario generale dell’OLP, è stato dato come
possibile  candidato.  Tuttavia  nel  2011  indiscrezioni  note  come
‘Palestinian Papers’, che hanno rivelato la volontà di Erekat di fare
maggiori concessioni a Israele durante i negoziati, hanno lasciato
una macchia indelebile sulla sua reputazione ed è improbabile che
raccolga molto consenso popolare.  Allo  stesso modo Mohammed
Dahlan, a lungo arcinemico di Abbas, è stato anch’egli un aspirante
alla  sua  carica,  almeno  in  passato.  Ma  le  sue  chances  si  sono
recentemente ridotte a causa dei suoi stretti legami con l’Arabia
Saudita e gli Emirati Arabi Uniti, che attualmente sono impopolari
in Palestina perché premono per la normalizzazione con Israele.



Benché  tutti  questi  candidati  (eccetto  Dahlan)  appoggino  il
boicottaggio dell’attuale amministrazione USA da parte di Abbas, la
loro  posizione  potrebbe  cambiare  se  uno  di  loro  assumesse  la
presidenza dell’ANP. Con questa prospettiva Washington ha spinto
attivamente per un cambio di leadership a Ramallah.

Il futuro dell’ANP

Se  l’amministrazione  Trump  non  è  riuscita  a  impegnarsi
direttamente con nessuno dei principali contendenti alla presidenza
dell’ANP, ha invece coinvolto altre importanti figure palestinesi al di
fuori  della cerchia di  Abbas.  Negli  ultimi due anni vi  sono stati
parecchi incontri tra dirigenti USA e vari rappresentanti dell’ élite
politica e imprenditoriale palestinese.

Al tempo stesso personaggi politici che pare abbiano stretti legami
con  Washington,  compresi  l’ex  Primo  Ministro  Salam Fayyad  e
l’imprenditore palestinese Adnan Majali, sono riapparsi sulla scena
politica.  L’anno  scorso  il  secondo  si  è  spinto  fino  a  tentare  di
mediare un accordo di riconciliazione tra Fatah e Hamas.

Prima dell’incontro in Bahrain l’amministrazione USA è riuscita a
trovare un uomo d’affari palestinese disposto a saltare il fosso e a
partecipare: Ashraf al-Jabari di Hebron. All’inizio di quest’anno al-
Jabari,  che è stato definito un “amico” dall’ambasciatore USA in
Israele David Friedman, ha annunciato che stava creando un partito
in Cisgiordania chiamato ‘Riforma e Sviluppo’, che si contrapporrà
al programma di Fatah per costituire uno Stato.

Washington probabilmente si  rende conto che nessuno di  questi
personaggi ha una reale possibilità di succedere ad Abbas, perché è
improbabile che vincano le elezioni, ma sono comunque utili  per
fare pressione sull’ANP. In fin dei conti, l’amministrazione Trump
vuole che la leadership palestinese accetti le sue proposte di “pace”
con Israele ed è scarsamente interessata a chi prenderà il potere
dopo Abbas.

D’altro lato, in Israele diversi interlocutori non solo auspicano un



cambio di leadership a Ramallah, ma sperano anche in un completo
crollo dell’ANP. Parecchi dirigenti israeliani, attuali e del passato,
hanno ripetutamente dichiarato “morti” gli accordi di Oslo ed hanno
suggerito  che  è  ora  che  i  palestinesi  accettino  la  sconfitta  e
smettano  di  pretendere  uno  Stato.  Una  soluzione  che  è  stata
proposta è che parti della Cisgiordania abitate da palestinesi siano
connesse alla Giordania e godano di qualche forma di autonomia
amministrativa.

Altri si sono spinti oltre, suggerendo che Israele cerchi di sciogliere
l’ANP e stabilisca un governo palestinese a livello comunale sulla
base  di  clan  e  famiglie.  Questo  presuppone  una  forma  di
autogoverno in cui Israele aiuti i leader locali in varie città della
Cisgiordania a gestire le questioni quotidiane, come avveniva prima
della creazione dell’ANP.

Mentre è sempre più chiaro che l’establishment israeliano spinge
per la fine non solo dell’ANP, ma anche di ogni apparenza di Stato
nei territori palestinesi occupati, alcuni, soprattutto nel settore della
sicurezza,  avvertono  che  questo  potrebbe  non  essere  la  miglior
soluzione per lo Stato israeliano. Secondo il quotidiano israeliano
Haaretz c’è il timore che, se l’ANP iniziasse a perdere il controllo
sulla Cisgiordania,  il  coordinamento sulla sicurezza tra Israele e
Ramallah  potrebbe  essere  compromesso  e  altri  elementi  di
opposizione  potrebbero  cercare  di  assumere  il  controllo.

Per questo motivo le agenzie di intelligence israeliane sono state
solerti nel proteggere l’ANP e la presidenza di Abbas dai tentativi di
indebolirli e a volte hanno paradossalmente agito contro le politiche
ufficiali sia di Washington che di Tel Aviv.

Sebbene la leadership politica israeliana e i suoi alleati USA siano
felici di dichiarare morto Oslo e pensino alla dissoluzione dell’ANP,
ignorano però il fatto che per decenni Tel Aviv ha tratto i maggiori
benefici dalle disposizioni stabilite da questi accordi. Esse hanno di
fatto indebolito la lotta palestinese, imbrigliato l’attivismo politico e
reso l’ANP il principale garante della passività politica palestinese.



Se Israele e Stati Uniti riusciranno ad infrangere questo status quo
con le loro politiche aggressive, ciò che avverrà dopo potrebbe non
essere di loro gradimento.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera

Adnan  Abu  Amer  è  capo  del  Dipartimento  di  Scienze  Politiche
dell’università Ummah a Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Due  spettri  si  aggirano:
sovranismo* e razzismo.
Ugo Giannangeli

luglio 2019

Nota redazionale: pubblichiamo volentieri  su Zeitun questo contributo di  Ugo
Giannangeli, giurista e da anni impegnato nella solidarietà con la lotta del popolo
palestinese per la libertà e la giustizia. Partendo da un articolo scritto da Patrizia
Cecconi, anche lei nota attivista a favore dei palestinesi, Giannangeli disegna il
contesto giuridico internazionale e suggerisce la necessità di collegare le varie
lotte  contro  razzismo  e  discriminazione  con  quella  contro  le  politiche  di
Israeliane, che è diventato un modello sia ideologico che pragmatico per ogni tipo
di sovranismo.

L’articolo di Patrizia Cecconi a cui fa riferimento la prima parte del contributo è il
seguente:

https://www.pressenza.com/it/2019/07/uno-spettro-si-aggira-ma-non-e-il-comunis
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mo/

Nell’articolo pubblicato su Pressenza il 23 luglio Patrizia Cecconi, sull’onda dello
sdegno per l’ennesimo crimine sionista (la demolizione di palazzi costruiti a Sur
Bahig  nella  zona  A  della  Palestina  con  tanto  di  autorizzazione  della  ANP),
ripercorre  le  tappe più  importanti  della  marcia  del  sionismo,  individuandone
conseguenze  nefaste  non  limitate  all’area  mediorientale.  L’articolo  ricorda  la
assoluta inanità del Diritto universale umanitario, la vanificazione della legalità
internazionale  a  partire  dalle  Convenzioni  di  Ginevra;  ricorda  l’insipienza
dell’Onu, l’impunità assoluta di Israele; ricorda la nascita di Israele sulla base di
una preteso diritto su quella terra promessa agli ebrei dal loro dio, l’interesse
delle potenze occidentali all’insediamento di uno Stato “occidentale” in Medio
Oriente e giunge a definire “nuova Shoah” la tragedia del popolo palestinese,
precisato  il  significato  della  parola  ebraica e  fatto  il  dovuto distinguo tra  la
volontà nazista di eliminazione degli ebrei e la volontà sionista di espulsione di
tutti i palestinesi dalla loro terra.

Cecconi ricorda infine il  ricatto dell’accusa di antisemitismo che va a colpire
qualsiasi  critica  al  disegno  sionista  e  alla  politica  di  Israele  e  torna,  in
conclusione,  sul  concetto di  “  falsa legalità”  che governa Israele  ma non gli
impedisce di essere ritenuto una democrazia: l’Alta corte di giustizia, ad esempio,
ha attribuito la patente di legalità anche a questo ultimo crimine di demolizione
creando  la  nuova  figura  del  “crimine  legale”  con  insanabile  e  inconciliabile
contrapposizione  tra  la  pretesa  legalità  interna  e  la  legalità  internazionale.
L’articolo forse per questa sua capacità di sintesi, forse per la narrazione sofferta
(si leggano le ultime righe) ha provocato in me una reazione: di fronte a queste
verità palesi e inoppugnabili da decenni, come dimostrato anche dalla necessità di
fare  ricorso  alla  farsa  dell’accusa  di  antisemitismo  in  assenza  di  qualsiasi
possibilità di contrasto reale, che senso ha continuare a denunciare l’inanità del
diritto internazionale e l’inutilità dell’Onu? Dopo 71 anni di violazioni ha senso
ancora attribuire la perenne impunità sionista solo a un certo benevolo lassismo
nei confronti di Israele derivante principalmente dalla Shoah (Golda Meir fu facile
profeta: “Dopo la Shoah tutto ci sarà permesso”)? La prima insubordinazione alla
legalità internazionale risale al 1948 (risoluzione 181); i primi crimini di guerra e
contro l’umanità risalgono allo stesso anno (la Nakba), senza tenere conto dei
crimini sionisti precedenti la nascita dello Stato (il terrorismo ebraico di Irgun e
Banda Stern); gli ultimi crimini sono dell’altro ieri.

https://www.pressenza.com/it/2019/07/uno-spettro-si-aggira-ma-non-e-il-comunismo/


Mai una sanzione, mai qualcosa che andasse al di là del buffetto sulla guancia,
buffetto puntualmente dato dall’ONU anche per queste ultime demolizioni. Nulla
dopo il parere della Corte di giustizia de L’Aia sulla illegalità del muro nel 2004;
nulla  dopo la  risoluzione  n.  2334 del  Consiglio  di  sicurezza  dell’Onu del  26
dicembre 2016 di condanna delle colonie. Non solo, ma ad ogni timida critica ad
Israele,  e,  soprattutto,  ad ogni  modesta concessione ai  diritti  dei  palestinesi,
Israele ha sempre risposto contrattaccando: ammessa la Palestina all’Onu come
Stato osservatore? Il giorno dopo deliberate nuove colonie; ammessa all’Unesco?
Nuove  colonie;  sottoscritta  la  adesione  palestinese  al  Tribunale  penale
internazionale? Nuove colonie. Gli attacchi sono a largo raggio: all’ UNRWA; al
Consiglio  dei  diritti  umani  definito  da  Yair  Lapid  “Consiglio  per  i  diritti  dei
terroristi”; ai sostenitori del Bds, a livello nazionale con la legge che ne vieta
l’ingresso in Israele, a livello internazionale con la richiesta (accolta in alcuni
casi) di leggi o sentenze repressive e criminalizzanti il movimento.

Questo sul piano delle relazioni. Sul terreno, ai bombardamenti indiscriminati di
civili inermi nelle varie “ operazioni” contro Gaza nel 2008/ 2009, 2012, 2014 ha
fatto seguito lo sterminio mirato di vecchi, donne, bambini, medici, infermieri,
giornalisti durante la Grande marcia del ritorno. L’Occidente ha parlato solo di
“uso  eccessivo  della  forza”!  Dobbiamo allora  dare  ragione  a  Trump quando,
quattro giorni dopo la risoluzione n.2334, ha twittato: “L’ONU è un club dove le
persone si riuniscono, chiacchierano e si divertono”?

Tutto questo, rapidamente riassunto in una sintesi incompleta, è sotto gli occhi di
tutti, è palese, incontrovertibile da sempre. Sono giunto allora a una conclusione
e attendo speranzoso una smentita: non è forse tutto voluto e pianificato? Se non
dal 1948, almeno dal 1967 quando tutti hanno tifato Israele credendo alla frottola
della  guerra difensiva e continuando a crederci  anche dopo che tre generali
israeliani  protagonisti  della  guerra  dei  6  giorni  nel  1972  hanno  smentito  la
versione ufficiale. Cos’è la legge sullo Stato nazione del luglio 2018 che proclama
Israele Stato degli ebrei e solo degli ebrei se non un atto di guerra al diritto
internazionale? Se le colonie, fresche della condanna ad opera della risoluzione
n.2334, sono da valorizzare e incrementare; se Gerusalemme, definita unica e
indivisibile,  è  proclamata  capitale  dello  Stato  ebraico  in  spregio  al  diritto
internazionale, quale significato attribuire a questi articoli della legge se non che
Israele è autorizzato a fare quello che vuole? Se non c’è reazione agli omicidi
mirati sul border di Gaza, c’è da stupirsi se il dovere di soccorso dei profughi in



mare  è  diventato  un  diritto  e  infine  un  crimine  da  pagare  con  la  galera?
L’imbarbarimento indotto dalle leggi e dalle pratiche israeliane dilaga a favore dei
sovranismi e dei razzismi nel mondo. Quale Stato è più sovranista e più razzista,
ora anche per legge, di Israele? Chi, se non Israele, faceva affari con il Sudafrica
dell’apartheid in violazione del boicottaggio internazionale? E’ casuale il feeling di
Israele con Orban e tutti i Paesi di Visegrad o non c’è forse una comunanza di
amorosi  sensi  politici  ed  economici?  Così  si  può  chiudere  un  occhio,  anzi
entrambi,  sull’antisemitismo  (questo  sì,  vero)  di  questi  signori  (Orban:  “noi
perdoniamo la vostra occupazione, voi il nostro antisemitismo”).

Fermiamoci un attimo a casa nostra: Renzi va alla Knesset e neppure cita la
questione palestinese; Salvini prosegue il “lavoro” di Minniti sui profughi, va in
Israele, attacca Hezbollah e si trova in buona sintonia con Netanyahu; è stata
approvata  una  legge  che  aumenta  la  pena  se  l’istigazione  all’odio  razziale
riguarda la Shoah; pende un progetto di legge di criminalizzazione del Bds. Il
servilismo è assoluto; l’omaggio ad Israele è obbligatorio per chiunque aspiri a
carriere politiche.

Se tutto  ciò  è  vero,  com’è vero,  ha senso continuare a  fare riferimento alla
Dichiarazione universale dei diritti  dell’uomo di cui Israele viola praticamente
tutti gli articoli, alle Convenzioni di Ginevra, pacificamente applicabili ai Territori
occupati  e  continuamente violate,  alle  convenzioni  internazionali  a  tutela  dei
bambini, metodicamente imprigionati in Israele, o contro la tortura, regolarmente
praticata, si  veda l’ultimo rapporto di B’Tselem? ( per inciso: quanto sdegno,
mentre scrivo, attorno alla benda sugli occhi del giovane assassino statunitense
del carabiniere a Roma quando questa pratica è normalmente in uso contro le
migliaia  di  prigionieri  palestinesi  nella  più  assoluta  indifferenza!);  ha  senso
sperare in una sentenza della Corte penale internazionale (dinanzi  alla quale
pende  un  procedimento  fermo  da  anni  in  fase  preliminare)  la  cui  attività
istruttoria andrebbe a scontrarsi inevitabilmente con l’omertà anzi la complicità
dell’autorità israeliana che mai consegnerebbe gli indagati o fornirebbe prove a
loro carico? Mai Israele ha collaborato con le commissioni d’inchiesta dell’Onu
anzi ne ha impedito addirittura l’ingresso sul proprio territorio (Goldstone docet),
figuriamoci  con un Tribunale  internazionale  cui  neppure  ha  aderito  e  di  cui
contesta la giurisdizione.

Immagino la critica più immediata a questa mia reazione: ma cos’altro abbiamo a
disposizione?  Rispondo:  il  rafforzamento  delle  lotte,  migliorando  il  loro



coordinamento. In particolare il Bds ma in generale tutte le lotte. Perché devono
essere distinte le lotte a favore dei profughi (costretti  a fuggire da guerre e
carestie  quasi  sempre indotte dall’Occidente)  da quelle  per i  palestinesi  che,
invece, vogliono rimanere nella loro terra? Quelle per il disarmo, quando Israele
detiene armi atomiche ma non sottoscrive trattati di non proliferazione, e testa
armi e sostanze sperimentali sui gazawi? Quelle contro il razzismo sempre più
diffuso e che riprende piede in Europa anche nella sua veste militarizzata con la
recente scoperta di vere e proprie organizzazioni armate neonaziste (ad esempio
in Ucraina) quando è Israele a distinguere i diritti della propria popolazione su
base etnica e religiosa? Quelle  contro il  TAV e per la  tutela del  territorio e
dell’ambiente, quando Israele è un reticolato di muri, filo spinato, checkpoints, by
pass  roads  e  colonie?  Quelle  per  la  riaffermazione  di  principi  fondamentali
proclamati nell’immediato dopoguerra e poi mano a mano affondati nella palude
della impunità di Israele. I Paesi occidentali hanno appoggiato la nascita di Israele
come  avamposto  occidentale  contro  la  cosiddetta  barbarie  araba.  Da  tempo
l’Occidente  e  il  suo  avamposto  soffrono  di  un  grave  deficit  di  valori  e  di
democrazia. Da quando le guerre sono state chiamate umanitarie o sono diventate
operazioni di polizia internazionale imperialismo e capitalismo hanno avuto gioco
più facile dovunque. Paesi sovrani sono stati distrutti (Jugoslavia, Libia, Iraq), con
altri si è tentato in vario modo (Siria, Venezuela), altri sono in guerra perenne (
l’Afghanistan da 18 anni). La lotta per i diritti del popolo palestinese si inserisce a
pieno  titolo  in  questo  contesto  di  lotte:  contro  l’imperialismo,  contro  il
capitalismo,  contro  il  razzismo,  contro  la  guerra.

Occorre sviluppare la solidarietà internazionale e mobilitare un sostegno popolare
internazionale, così come fa il BDS per la Palestina, movimento che non a caso si
vuole criminalizzare fingendo di dimenticare che analogo strumento è stato usato
vittoriosamente contro il Sudafrica e contro i boicottatori dei neri negli USA.

Tornando in conclusione all’uso del diritto, faccio mie le parole di Nicola Perugini
e Neve Gordon nel loro splendido “Il diritto umano di dominare”: “Se l’uso della
legge conferisce legittimità al dominante, bisogna creare un cortocircuito che
combini i  diritti  umani a discorsi e pratiche di emancipazione per spezzare il
nesso  tra  legge  e  legittimità;  ci  sembra  che  questa  possa  essere  una
raccomandazione valida per tutti quei contesti nei quali l’osservanza della legge,
invece che la sua critica, riproduce i  meccanismi della dominazione” ( op.cit.
pagg. 209-210). Si pensi al caso delle leggi razziali del 1938 che conferivano



“legittimità” all’odio razziale o, oggi, ai decreti sicurezza che rendono “legittime”
le stragi nel mare.

Sul piano internazionale l’uso dell’arma giuridica è stato parificato al ricorso al
terrorismo. Perugini e Gordon ricordano un rapporto del Pentagono intitolato “La
strategia di  difesa nazionale degli  Stati  Uniti  d’America” in cui  si  legge: ”La
nostra forza di Stato nazionale continuerà ad essere messa in discussione da
coloro che useranno la strategia dei deboli  ricorrendo a forum internazionali,
cause  giudiziarie  e  terrorismo”  (op.cit.pag.99).  Ben  in  sintonia  Israele:”  Nel
novembre  2010  il  Ministero  degli  Affari  esteri  israeliano  pubblicò  un  lungo
rapporto dal titolo” La campagna per diffamare Israele” nel quale sosteneva che “
……….. se il teorico militare tedesco Carl von Clausewitz ha affermato che la
guerra  non  è  che  la  continuazione  della  politica  con  altri  mezzi,  bisogna
riconoscere  che  anche  la  guerra  giuridica  è  la  continuazione  della  attività
terroristica con altri mezzi” (op. cit. pag. 102).

Questa opera denigratoria (anzi: criminalizzante) nei confronti dello strumento
giuridico  potrebbe  indurre  a  pensare  che,  quindi,  questo  strumento  qualche
timore lo suscita e che, quindi, il suo uso potrebbe portare a risultati positivi. Così
non è: si vuole semplicemente tacitare ogni forma di critica e dissenso.

In un mondo senza regole, senza arbitri e senza voci critiche conta solo una legge,
quella della forza, sia essa politica, militare, economica, mediatica.

Per questo la lotta per i diritti del popolo palestinese è in realtà una lotta per i
diritti di noi tutti.

Luglio 2019 Ugo Giannangeli

*In questo contesto uso il termine “sovranismo”, dai molteplici significati, per
intendere  la  pretesa  di  uno Stato  di  non rispettare  normative  sovranazionali
anche se sottoscritte e ratificate.



‘Muoiono  e  basta’:  villaggio
palestinese soffocato da discarica
della colonia israeliana
Megan Giovannetti, Ramallah, Cisgiordania occupata
24 luglio 2019 – Middle East Eye

Il  flusso d’acqua fognaria  vicino al  villaggio di  Bruqin ha avuto
effetti  devastanti  sulla  salute  e  sui  mezzi  di  sussistenza  dei
palestinesi.

Seduti  fuori  dalla casa di Ahmed Abdulrahman nella valle di  Al-
Matwa,  l’umidità  dell’estate  rende  intollerabile  l’odore  di
escrementi  umani.

Le  colonie  israeliane  e  gli  stabilimenti  industriali  sulle  colline
circondano tutta la vallata. Un flusso costante di acque fognarie
scorre verso la valle.

“Le  zanzare  non  ci  fanno  dormire.  Siamo  preoccupati  per  il
diffondersi  di  malattie,  specialmente  per  i  bambini”,  commenta
Adbulrahman, 62 anni, al Middle East Eye, la faccia cupa e stanca.
Sua moglie è una dei tanti residenti a cui negli ultimi tre anni è
stato diagnosticato un tumore.

Le valli di Matwa e al-Atrash – situate nel distretto di Salfit della
Cisgiordania occupata, tra le città palestinesi di Ramallah e Nablus
–  raccolgono  acqua  di  scarico  non  trattata  sia  dai  residenti
palestinesi di Salfit che da quelli israeliani delle colonie illegali di
Ariel e Barkan.

Secondo una relazione del 2009 dell’organizzazione israeliana per i
diritti  umani  B’Tselem,  i  palestinesi  che  vivono  nelle  valli  sono
esposti ad “acque di scarico non depurate, contenenti virus, batteri,
parassiti  e metalli  pesanti  tossici  dannosi per la salute di  esseri
umani e animali”.
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Il flusso tossico ha avuto un effetto devastante sulla salute e sui
mezzi di sostentamento dei palestinesi di quell’area – e mentre le
autorità israeliane hanno negato ogni responsabilità, numerosi studi
hanno denunciato con preoccupazione gli effetti a lungo termine di
questo disastro ambientale e sanitario.

‘Muoiono e basta’

L’intero villaggio di Bruqin si estende attraverso la valle di Matwa, i
versanti delle colline punteggiati di case.

Stando sulla cima, Murad Samara, impiegata comunale a Bruqin e
volontaria  per  la  Medical  Relief  Society,  indica  le  case  in  cui
qualcuno  che  conosce  è  malato  o  morto  di  una  malattia
presumibilmente  correlata  al  flusso  di  scarico  fognario.

Ci tiene a sottolineare la loro età: un uomo sui cinquanta in quella
casa è morto di cancro cinque anni fa; una ragazza di quindici anni
in quell’altra ha avuto un collasso nel cortile della sua scuola l’anno
scorso e due mesi dopo è morta di un’altra forma di cancro in stato
terminale.

“Ogni giorno scopriamo che qualcuno che conosciamo è malato”
dice Ammar Barakat, 37 anni, che ha vissuto da vicino l’impatto
dell’inquinamento sulla sua famiglia e sulla comunità di Bruqin, uno
dei villaggi più colpiti nel distretto di Salfit.

Suo fratello è deceduto due anni fa per un cancro diagnosticato
troppo tardi. Il vicino di casa di Ammar, Farou Barakat, vive nella
sua  abitazione  con  24  figli.  La  moglie  di  Farouq,  Maye,  è
costantemente preoccupata per la salute dei suoi figli e figliastri.

Suo figlio  più piccolo ha un anno e mezzo e soffre di  problemi
respiratori, mentre Rasha, che ha tre anni, è affetta da leucemia da
quando ne aveva uno.

“Qui è normale essere malati” dice Maye Barakat. “L’odore, l’acqua,
qui tutto è cattivo”.



Se già solo la fogna non trattata ha un impatto notevole sulla salute
pubblica,  i  rifiuti  chimici  tossici  delle  industrie  circostanti  che
penetrano  nella  falda  acquifera  rappresentano  una  minaccia
addirittura  peggiore.

Nel  2017  B’Tselem  ha  denunciato  lo  sfruttamento  delle  terre
palestinesi da parte dello Stato d’Israele riguardo al trattamento dei
rifiuti prodotti non solo nelle colonie illegali ma anche all’interno
della Linea Verde [il confine tra Israele e i Territori occupati, quindi
all’interno di Israele, ndtr.].

Nella relazione si afferma che gli insediamenti di Ariel e Barkan
contengono  due  dei  14  impianti  di  trattamento  dei  rifiuti  a
conduzione israeliana nel territorio occupato della Cisgiordania e
Gerusalemme Est.

Le zone industriali di Ariel e Barkan trattano olio esausto e rifiuti
elettronici considerati troppo pericolosi per essere trattati in Israele
in base alle sue leggi di protezione ambientale, e vengono quindi
trasferiti  nel  territorio  palestinese  occupato  dove  tali
regolamentazioni  non  sono  in  vigore.

I tubi scoperti vicino a queste zone industriali sono sotto gli occhi di
tutti, con le acque di scarico che si riversano nelle valli di Matwa e
Atrash.

Osservando il miscuglio di liquami tossici che scorre accanto alla
sua casa, Ammar Barakat commenta sconsolato: “Sul serio, viviamo
all’inferno”.

Per Abdulrahman Tamimi, dottore dell’unico ospedale di Salfit, la
correlazione è chiara:

“Le  persone  di  questi  specifici  villaggi  [vicino  agli  stabilimenti
industriali]  hanno  le  stesse  caratteristiche  cliniche,  le  stesse
malattie” spiega. “Se ne può dedurre facilmente che lì c’è qualche
problema. Ultimamente vediamo molte persone entrare in ospedale
con il cancro… che è una condizione davvero rara in giovane età, tra
i 20 e i 25 anni”, continua Tamimi.



I casi che vede spaziano dal cancro ai polmoni a quello alle ossa, ma
in ogni caso si tratta di forme molto aggressive. Per svariati motivi
di carattere sociale ed economico, spesso Tamimi visita i pazienti
quando ormai è troppo tardi.

“Dopo la diagnosi vivono per tre mesi e poi muoiono. Muoiono e
basta. Non vengono mai nei primi stadi della malattia”, racconta
Tamimi al Middle East Eye.

Tre  anni  fa  il  comune di  Bruqin  ha  costruito  una  tubatura  per
cercare di alleviare i problemi più palesi causati dal flusso fognario,
come  l’odore  e  le  zanzare.  Ma  tali  sforzi  si  sono  dimostrati
insufficienti.

Il villaggio di Bruqin si estende su un’area di 10 chilometri lungo la
valle di  Matwa, mentre la tubatura è lunga solo due chilometri.
Inoltre, molto spesso i rifiuti solidi la intasano.

“Le tubature non hanno risolto alcun problema perché si intasano e
iniziano a perdere, creando un mare di liquami dannosi per la nostra
terra”,  dice Abdulrahman,  il  cittadino di  Bruqin la  cui  moglie  è
affetta dal cancro.

Due mesi fa, la sua terra è stata sommersa da acque di scarico
filtrate dai tubi intasati. Abdulrahman racconta che 22 dei suoi 50
ulivi sono morti o si sono ammalati in seguito all’inondazione, con i
rami completamente spogli a due mesi dalla stagione di raccolta.

“Temiamo che  le  olive  che  raccoglieremo  quest’anno  non  siano
commestibili perché le acque di scarico contengono anche i rifiuti
chimici delle industrie”, dice Abdulrahman al Middle East Eye.

Stima che perderà all’incirca 2.000 shekels (circa 510 €) per i danni
causati al raccolto di quest’anno – per non parlare del rischio a
lungo termine di perdere circa metà del suo uliveto.

L’inondazione non rovina solo la sua terra, ma disgrega anche la sua
famiglia. Le mogli dei suoi figli e vicini lasciano le case quando c’è
un’esondazione, e portano i bambini altrove.



“Se ne vanno un mese fin  quando i  liquami non vanno via,  poi
tornano” dice Abdulrahman, “ma dopo un mese le acque ritornano e
loro se ne vanno di nuovo”.

‘Il problema principale è l’occupazione’

In una dichiarazione ufficiale al Middle East Eye, il comune di Ariel
respinge ogni responsabilità dell’insediamento israeliano per la crisi
ecologica e sanitaria nell’area di Salfit.

“Tutto lo scarico fognario della città passa attraverso un impianto di
depurazione e tutto ciò che si riversa da Ariel è acqua già trattata”,
si legge nella dichiarazione.

Tuttavia,  B’Tselem  afferma  che  l’impianto  di  depurazione  nella
colonia  di  Ariel  “ha  cessato  l’attività  nel  2008”.

Il comune della colonia ha continuato a dare la colpa esclusivamente
ai  palestinesi  –  chiamati  spesso  semplicemente  “arabi”  dagli
israeliani.

“Sfortunatamente, le comunità arabe adiacenti non trattano i loro
scarichi  fognari,  soprattutto  nell’area  di  Salfit”  prosegue  la
dichiarazione.  “Le  loro  fogne  scorrono  direttamente  nel  Wadi
[torrente,  ndtr.]  e  penetrano  nelle  falde  acquifere  montane,
contaminando l’acqua e  attentando alla  salute  di  tutti.”

“Il problema principale è l’occupazione, perché non abbiamo alcun
potere” sostiene sicura Samara, l’impiegata comunale.

Samara ci spiega che il comune e la città di Salfit hanno tentato di
creare un impianto di depurazione delle acque reflue per servire il
distretto sin dal 1989.

I  due progetti  del  2000 e del  2009,  finanziati  da fondi  europei,
fallirono perché le autorità israeliane si rifiutarono di rilasciare i
permessi  edilizi  per  costruire l’impianto sul  territorio  di  Matwa,
essendo esso situato nell’area C della Cisgiordania e dunque sotto il
totale controllo militare israeliano.



Il  progetto del  2009 fu accolto da un ultimatum di  Israele,  che
avrebbe  concesso  i  permessi  per  un  impianto  finanziato  dalla
Germania solo se esso avesse purificato anche gli scarichi di Ariel.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese denunciò  la  proposta  in  quanto
avrebbe rappresentato un riconoscimento de facto di Ariel come una
colonia legittima, mentre per le leggi internazionali non lo è.

Benché un cartello nuovo di zecca sul territorio di Bruqin annunci
un  nuovo  tentativo  di  costruire  un  depuratore  finanziato  dalla
Cooperazione Finanziaria Bilaterale Tedesca entro il 2022, anche se
i lavori venissero terminati entro la scadenza stabilita gli effetti di
decenni  di  esposizione  alle  acque  tossiche  potrebbero  essere
irreversibili.

Danni irreversibili

Il  dottor  Mazin  Qumsiyeh,  professore  di  genetica  e  biologia
molecolare  all’Università  di  Betlemme nonché  noto  attivista,  ha
aperto  la  strada  allo  studio  degli  effetti  a  lungo  termine  e
intergenerazionali  dovuti  all’esposizione  ai  rifiuti  tossici.

Qumsiyeh  e  un  team di  dottorandi  hanno  raccolto  campioni  di
sangue di un gruppo di controllo e di due gruppi di confronto in due
studi separati – uno che analizza i palestinesi provenienti da Bruqin
nel 2013 e uno del 2016 sui cittadini di Idhna, un altro villaggio
palestinese pericolosamente vicino a una zona industriale israeliana.

I  risultati  mostrano  un  numero  significativo  casi  di  rottura
cromosomica nelle cellule dei residenti vicini alle zone industriali
rispetto al gruppo di controllo. La rottura cromosomica o altri danni
al  DNA  aumentano  le  probabilità  di  infertilità,  malformazioni
congenite  alla  nascita  e  cancro.

“Le prove sono schiaccianti, non si può trattare semplicemente di
una  differenza  casuale  tra  i  campioni  (del  gruppo  di  test  e  di
controllo)”, dichiara Qumsiyeh a Middle East Eye.

“Questa  è  una  scoperta  molto  significativa  che  indica  che  la



presenza di questi impianti industriali è ciò che causa questi danni.”

Anche  se  Qumsiyeh  crede  che  “questa  possa  essere  un’arma
importante  per  affrontare  Israele  nei  tribunali  internazionali”,  i
residenti  di  Bruqin  come  i  Barakat  desiderano  soluzioni  più
immediate.

“Gran parte dei palestinesi pensa alla liberazione dall’occupazione”,
sostiene Ammar Barakat. “Tutto ciò che chiedo io è aria pulita. Fino
ad allora, non posso pensare a nient’altro.”

(Traduzione di Maria Monno)

“Loro  festeggiavano,  noi
piangevamo”:  un  palestinese
reagisce  al  video  dei  soldati  che
festeggiavano la demolizione delle
case
Yumna Patel

23 luglio 2019 – Mondweiss

Palestinesi  di  Gerusalemme,  della  Cisgiordania  e  nella  diaspora  sono rimasti
scossi  dopo che  lunedì  Israele  ha  condotto  una demolizione  massiccia  senza
precedenti  di  10  edifici  nella  cittadina  di  Sur  Baher  nella  Gerusalemme est
occupata.

Le demolizioni hanno conquistato l’ampia attenzione dei mezzi di comunicazione
internazionali, mentre sono comparsi video delle forze israeliane che picchiano
violentemente  attivisti  e  portano  via  a  forza  famiglie  palestinesi  prima delle
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demolizioni.

Uno dei video più scioccanti degli avvenimenti di lunedì è apparso nel pomeriggio,
in seguito all’ultima demolizione della giornata.

Come  ha  detto  lunedì  pomeriggio  l’attivista  locale  Hamada  Hamada  a
Mondoweiss, le forze israeliane hanno demolito usando bulldozer tutti gli edifici
tranne uno.

Hamada ha detto a Mondoweiss che, date le dimensioni e la posizione dell’ultimo
stabile, invece dei bulldozer le forze israeliane hanno minato ogni appartamento
dell’edificio con esplosivo e hanno fatto evacuare la zona.

Un video del fatto mostra le forze israeliane piazzate su una collina che domina la
costruzione, che contano alla rovescia in ebraico a partire da 10. Alla fine del
conteggio un soldato con il volto coperto, affiancato dai due lati da ufficiali della
polizia di frontiera, schiaccia un bottone che fa scoppiare una catena di esplosioni
nell’edificio.

In pochi secondi l’immobile crolla a terra e una densa nube di polvere e fumo
riempie la zona.

Si  può  sentire  ridere  l’ufficiale  che  filma  il  video,  mentre  il  soldato  che  ha
schiacciato il bottone e il poliziotto di frontiera vicino a lui iniziano a ridere, si
danno pacche sulle spalle e si abbracciano.

Si  sentono in sottofondo rumorose acclamazioni,  che sembrano arrivare dalle
decine di militari che si trovano nella zona.

Poi un funzionario della polizia di frontiera con la telecamera chiede al soldato
con il detonatore di girarsi e mettersi in posa per una foto con la nuvola di fumo
come sfondo.

Poi i due si congratulano a vicenda dandosi la mano prima che il filmato finisca.

Il  video ha provocato  scalpore sulle  reti  sociali,  con i  palestinesi  che hanno
manifestato il proprio sdegno, afflizione e tristezza nel vedere i soldati israeliani
che festeggiano la demolizione di decine di case palestinesi.

L’ex-ministro della Salute di Gaza, il dottor Basem Naim ha twittato: “Quando una



persona festeggia l’esplosione della casa di un’altra persona…perde la propria
umanità..”

L’OLP ha twittato il video evidenziando il fatto che un totale di 24 palestinesi, 14
dei quali minorenni, sono stati espulsi a forza durante la campagna di demolizioni
di lunedì, mentre centinaia di altri sono stati danneggiati in altro modo.

Distrutti i sogni di una vita

Uno delle centinaia di palestinesi colpiti come il cinquantaduenne Jehad Sous,
padre di cinque figli, che era proprietario di un appartamento nell’edificio che è
stato demolito con l’esplosione controllata: “Ho messo tutti i miei risparmi di una
vita in quell’appartamento,  più di  345.000 shekel  (circa 80.000 €),”  ha detto
martedì Sous a Mondoweiss.

“Ho lavorato ogni giorno della mia vita con il sogno che un giorno avrei dato
un’esistenza migliore alla mia famiglia. E ieri ho visto quel sogno crollare in pochi
secondi.” Sous ha detto a Mondoweiss  che cinque anni fa ha investito i  suoi
risparmi per comprare un alloggio nell’edificio in costruzione, con la speranza di
poter traslocare con la sua famiglia dal suo attuale appartamento, un piccolo
spazio di 70 metri quadri.

Ma tre anni fa, proprio subito dopo che stava per finire l’appartamento in modo
che la sua famiglia vi potesse traslocare, ha ricevuto l’ordine dalle forze israeliane
di bloccare i lavori.

“Ho continuato a pagare il prezzo dell’appartamento al proprietario della terra,
perché speravo che alla fine i tribunali avrebbero deciso in nostro favore contro
l’ordine di demolizione degli edifici,” dice Sous.

È rimasto sconvolto quando lo scorso mese la Corte Suprema ha sentenziato a
favore della tesi dell’esercito, secondo cui l’edificio rappresentava una “minaccia
per la sicurezza” a causa della sua vicinanza alla barriera di separazione.

Vedendo andare in fumo il suo sogno e il futuro della sua famiglia, Sous dice di
essersi sentito come se stesse vivendo in un incubo senza fine.

“Non ci posso credere, non posso ancora credere che la mia casa sia crollata al
suolo. Non ci possiamo credere. Tutto quello per cui ho lavorato è perduto,” dice.



Sous dice a Mondoweiss che, pur avendo affrontato nella sua vita molte difficoltà
economiche, malanni fisici e privazioni, per la prima volta è scoppiato in lacrime
mentre vedeva distruggere la sua casa.

“In vita mia non ho mai pianto, ma ieri l’ho fatto. Non riesco a descrivere come mi
sono sentito in quel momento, vedendo crollare tutti i miei sogni.”

Quando gli  si  chiede come si  sente  dopo aver  visto  il  video dei  soldati  che
festeggiano la demolizione, Sous dice di essere stato sopraffatto dal disgusto e
dalla frustrazione.

“Non hanno umanità,” dice. “Festeggiano mentre noi piangiamo.”

“Talvolta come soldato ti danno ordini da eseguire. Ma almeno, quando lo fai e sai
che è sbagliato, e si tratta di distruggere i sogni della gente, non dovresti essere
contento di questo, dovresti vergognarti.”

Akram al-Wa’ra ha contribuito a questo reportage dalla Cisgiordania.

Yumna Patel è l’inviata in Palestina di Mondoweiss.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Inviato palestinese afferma che le
demolizioni  di  case  da  parte  di
Israele  sono  un  “crimine  di
guerra”
James Reinl

23 luglio 2019 – Al Jazeera

Israele accusato di “palese azione di pulizia etnica ed espulsione
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forzata” dopo la distruzione di case palestinesi.

Nazioni Unite – Martedì l’inviato palestinese Riyad Mansour ha detto che le
ultime demolizioni di case palestinesi nei pressi di una barriera di separazione nei
dintorni di Gerusalemme sono state “scioccanti e strazianti” e dovrebbero essere
indagate in quanto crimine di guerra.

Rivolgendosi al Consiglio di Sicurezza dell’ONU a New York Mansour ha mostrato
foto di bulldozer, della polizia e di soldati israeliani che il giorno prima hanno
attaccato la comunità di Sur Baher mentre famiglie palestinesi guardavano come
le loro case venivano demolite.

“Nelle prime ore di lunedì un gran numero di soldati israeliani è entrato nelle
case delle famiglie che vi  risiedevano obbligandole a lasciare le proprie case
prima di procedere a distruggerle utilizzando bulldozer militari e grandi quantità
di dinamite,” ha detto Mansour.

“Le scene sono state scioccanti e strazianti…questo è un palese atto di pulizia
etnica e di espulsione forzata, rappresenta un crimine di guerra e deve essere
totalmente condannato e perseguito in quanto tale.”

Secondo Mansour la demolizione di circa 10 edifici abitativi, la maggior parte dei
quali  ancora in  costruzione,  ha lasciato 17 persone senza casa,  compresi  11
bambini. Anche altri 350 palestinesi attendono l’imminente arrivo di bulldozer
davanti a casa, ha aggiunto. L’esercito israeliano considera le case, che si trovano
vicino  a  un  muro  di  separazione  israeliano  che  attraversa  la  Cisgiordania
occupata, un rischio “per la sicurezza”.

“Legge e ordine”

A  giugno  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  emesso  una  sentenza  a  favore
dell’esercito, ponendo fine a una battaglia legale durata sette anni, ed ha fissato
lunedì come termine massimo per demolire le case.

Prima dell’incontro di martedì l’ambasciatore israeliano all’ONU Danny Danon
fuori dall’aula del Consiglio ha detto ai giornalisti: “Noi crediamo nella legge e
nell’ordine. Se costruisci senza permesso, la tua casa non rimarrà in piedi.”

“Ciò  è  quanto  avviene  alle  case  degli  ebrei  e  a  quelle  degli  arabi…Non  è
piacevole. Abbiamo visto quelle foto, non è facile demolire case. Ma questa è la



legge in Israele.”  Israele attribuisce al  muro di  separazione – progettato per
essere lungo 720 km quando sarà terminato –  il  merito  di  aver  arginato gli
attacchi suicidi dei palestinesi che hanno raggiunto un picco nei primi anni 2000.

I palestinesi accusano Israele di aver utilizzato la sicurezza come pretesto per
cacciarli dalla zona come parte di tentativi di lungo termine per espandere le
colonie. Ogni colonia sulla terra palestinese occupata è illegale in base alle leggi
internazionali.

Rosemary DiCarlo, capo del Dipartimento per gli Affari Politici e la Pacificazione
dell’ONU, ha affermato che le demolizioni  violano le norme internazionali  ed
hanno colpito le condizioni di vita di circa 300 palestinesi del luogo.

“La politica israeliana di distruzione delle proprietà palestinesi non è compatibile
con i suoi obblighi in base alle leggi umanitarie internazionali e contribuisce al
rischio di trasferimento forzato che minaccia molti palestinesi in Cisgiordania,” ha
affermato DiCarlo.

“Particolarmente eclatanti”

Parlando a  nome dell’Unione Europea,  l’inviata  della  Gran Bretagna all’ONU
Karen Pierce ha detto che le demolizioni sono state “particolarmente eclatanti” in
quanto sono avvenute in zone che, in base al trattato di pace del 1993 noto come
accordi di Oslo, dovrebbero essere sottoposte alla giurisdizione palestinese.

Il villaggio sparso sul terrotorio di Sur Baher si trova a cavallo tra Gerusalemme
est occupata e la Cisgiordania occupata. È stato preso e occupato da Israele nella
guerra del 1967.

Le demolizioni sono parte dell’ultimo episodio della lunga disputa sul futuro di
Gerusalemme, in cui risiedono più di 500.000 israeliani e 300.000 palestinesi.

L’inviato di pace degli Stati Uniti Jason Greenblatt ha affermato che i palestinesi
otterranno  poco  ripetendo  “un  trito  discorso”  e  facendo  appello  alle  leggi
internazionali o a risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU “pesantemente
scritte”.

Il muro di Israele ha portato la sicurezza?

Al  contrario,  i  dirigenti  palestinesi  dovrebbero  rivedere  il  proprio  rifiuto  a



impegnarsi  nel  tentativo di  pace guidato dagli  USA, che include un piano di
sviluppo  economico  da  500  milioni  di  dollari  per  i  palestinesi,  la  Giordania,
l’Egitto e il Libano, ha detto Greenblatt.

I  dirigenti palestinesi dovrebbero “mettere da parte rifiuti  generalizzati di un
piano che non hanno neppure visto, e mostrare la volontà di impegnarsi in buona
fede, in un dialogo sensato con Israele,” ha detto al Consiglio.

Il  presidente USA Donald Trump deciderà presto quando rendere pubblica la
“parte politica del piano” a lungo attesa, ha aggiunto Grennblatt.

“Il  progetto  per  la  pace  che  pensiamo  di  presentare  non  sarà  ambiguo,  a
differenza di molte risoluzioni che sono state approvate in questa aula,” ha detto.

“Fornirà dettagli sufficienti in modo che la gente possa vedere quali compromessi
saranno  necessari  per  raggiungere  una  soluzione  realistica,  durevole  e
complessiva  di  questo  conflitto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

I  tribunali  israeliani  possono
garantire  la  giustizia  ai
palestinesi?
Ben White

17 luglio 2019 – Al Jazeera

Critiche  mettono  in  dubbio  il  ricorso  alla  Corte  Suprema dopo  che  essa  ha
consentito la demolizione di edifici sotto controllo palestinese

La demolizione di edifici di proprietà di palestinesi da parte delle forze israeliane
nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est è un avvenimento frequente.
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Ma  a  Sur  Baher,  un  quartiere  sudorientale  di  Gerusalemme,  incombe  una
demolizione di massa senza precedenti, con l’approvazione della Corte Suprema
israeliana.

Dieci edifici abitati o in via di costruzione, che contano decine di appartamenti,
sono stati  segnati  per  essere  distrutti,  dopo aver  contravvenuto a  un ordine
militare israeliano del 2011 che proibisce la costruzione all’interno di una zona
cuscinetto di 100-300 metri dal muro di separazione.

Mentre la maggior parte di Sur Baher si trova all’interno dei confini municipali
della Gerusalemme est unilateralmente annessa da Israele, parte della terra della
comunità è in Cisgiordania – terreno che tuttavia è finito sul lato “israeliano” del
muro condannato internazionalmente che è stato dichiarato illegale dalla Corte
Internazionale di Giustizia.

Lo scorso mese la Corte Suprema israeliana ha dato il permesso di demolizione a
Sur Baher, benché gli edifici in questione siano stati costruiti su terreni destinati
al  controllo civile dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), da cui sono stati
regolarmente ottenuti permessi edilizi.

Le autorità israeliane hanno fissato la scadenza per giovedì 18 luglio.

“La documentazione parla chiaro”

La decisione della Corte Suprema non corrisponde alla sua fama internazionale
come difensore di diritti umani. In effetti la Corte è stata a lungo una maledizione
per parte della destra israeliana, che si è lamentata di una presunta tendenza
progressista e di un’interferenza giudiziaria con le leggi.

Ma Hagai El-Ad, direttore esecutivo dell’Ong [israeliana, ndtr.] per i diritti umani
“B’Tselem”, dice ad Al Jazeera che per “avere una visione adeguata riguardo alla
Corte Suprema, è necessario esaminare quello che ha fatto finora.

E questi dati parlano chiaro, dimostrano in modo inequivocabile come la Corte
abbia  costantemente  respinto  i  ricorsi  presentati  dai  palestinesi,  mentre  ha
fornito il beneplacito legale a sistematiche violazioni dei diritti umani, compresi
trasferimenti forzati, punizioni collettive, impunità generalizzata per le forze di
sicurezza israeliane e tortura,” aggiunge.

Sawsan Zaher, vice direttrice esecutiva del centro per i diritti giuridici “Adalah”,



con sede ad Haifa, è d’accordo. “Se si guarda alla Corte Suprema riguardo ai
territori palestinesi occupati, nella grande maggioranza dei casi essa ha respinto
ricorsi  che  contestavano  violazioni  delle  leggi  umanitarie  internazionali,
indipendentemente  dal  fatto  che  i  giudici  fossero  conservatori  o  più
“progressisti”,  dice  ad  Al  Jazeera.

Secondo  Zaher  l’approccio  della  Corte  alle  petizioni  presentate  da  cittadini
palestinesi è differenziato. “Alcune sono accolte, in genere quelle riguardanti i
classici casi di discriminazione, come quelli riguardanti la destinazione dei fondi,”
dice Zaher.

Ma aggiunge che la Corte usa “ogni genere di scusa e di interpretazione per
giustificare il rigetto” quando si tratta di “casi che sono al centro del conflitto
nazionale tra lo Stato e i cittadini palestinesi come minoranza” e dell’“esistenza di
Israele  come  ‘Stato  ebraico’”,  comprese  le  questioni  relative  a  “terra  e
demografia”.

Pianificazione discriminatoria

Ma  è  l’intervento  –  o  il  mancato  intervento  –  della  Corte  sul  sistema
discriminatorio di pianificazione di Israele e sulle conseguenti demolizioni di case
palestinesi che recentemente forse è stato più sotto i riflettori, anche nei casi
particolarmente gravi in attesa di espulsione forzata, come nel caso del villaggio
di Khan al-Ahmar.

In aprile i giudici hanno respinto un ricorso sulla demolizione di case palestinesi
costruite senza permesso, chiarendo che non avrebbero discusso il sistema di
pianificazione in cui tali demolizioni avvengono – ma solo se le strutture erano
state costruite “legalmente” o meno.

In un rapporto di quest’anno sulla “responsabilità” della Corte Suprema per la
“spoliazione  dei  palestinesi”,  B’Tselem  ha  affermato  che,  per  quanto  a  sua
conoscenza,  “non c’è  stato  neppure un singolo  caso in  cui  i  giudici  abbiano
accolto un ricorso presentato dai  palestinesi  contro la  demolizione delle  loro
case.”

Per  Dalia  Qumsieh,  un’esperta  consulente  giuridica  dell’Ong per  i  diritti  dei
palestinesi “Al-Haq”, il caso di Sur Baher “dimostra uno schema costante della
Corte (Suprema) che si rifiuta di prendere le distanze dai progetti del governo e



accoglie persino ogni sua richiesta: “In generale la Corte non mette in discussione
la  legalità  di  politiche o  misure in  sé,”  dice  ad Al  Jazeera.  “Al  contrario,  si
concentra su dettagli tecnico-legali che riguardano la messa in pratica di tali
politiche.

Il massimo risultato che si può ottenere essendo palestinese con una causa nel
sistema israeliano non può andare oltre le tutele minime, ora ancora più difficili
da ottenere,” aggiunge.

Altri dicono che persino quelle “tutele minime” sono minacciate.

“La composizione della Corte Suprema è cambiata,” afferma Zaher, indicando le
nomine giudiziarie del 2017 fatte dall’allora ministra della Giustizia Ayelet Shaked
[esponente del partito di estrema destra dei coloni, ndtr.].

“Oggi la critica dei conservatori alla Corte è cambiata: invece di accuse riguardo
a un approccio “progressista” verso le richieste della minoranza araba, la destra
sta criticando persino la facoltà della Corte di discutere della costituzionalità delle
leggi,” aggiunge Zaher, descrivendo come negativa la parabola della Corte.

Complicità nel rafforzamento

Secondo Qumsieh, mentre la Corte “non è mai stata un vero luogo in cui è stata
fatta  giustizia  per  i  palestinesi,”  gli  ultimi  anni  hanno  visto  “gravi  sviluppi
riguardanti il lavoro della Corte”, e in particolare lo “legame sempre più stretto”
tra essa e il governo israeliano.

“Questo legame è passato dal fare pressione sui ricorrenti  palestinesi  perché
accettino i progetti dell’esercito israeliano a dettare effettivamente al governo
quello che deve fare per legalizzare politiche illegali,” aggiunge, citando il caso
della revoca della residenza a Gerusalemme a politici  affiliati  ad Hamas. Per
qualcuno, come El-Ad di  B’Tselem, la situazione dell’attività giurisprudenziale
della Corte significa che “la domanda è: per quale fine realistico si avvia una
causa davanti ad essa?”

Per avvocati e gruppi per i diritti umani, palestinesi e israeliani, il vantaggio di
impegnarsi in un giudizio con la Corte Suprema rimane una questione aperta.

“La Corte non ha mai sinceramente messo in discussione nessuna delle principali
politiche che tengono in piedi l’occupazione,” afferma Qumsieh, “fino a diventarne



un pilastro.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

La “crisi ambientale” di Israele è
colpa sua
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

7 luglio 2019 – Al Jazeera

La  distruzione  da  parte  di  Israele  dell’ambiente  nei  territori
palestinesi  ora  minaccia  le  vite  israeliane.

La crescente crisi umanitaria di Gaza viene finalmente percepita in Israele come
un problema pressante che richiede un’azione “chiara ed immediata”. Tuttavia
non è l’impatto della crisi sulla popolazione di Gaza che desta l’allarme a Tel Aviv,
ma il potenziale danno ambientale che la perdurante povertà di Gaza può causare
ad Israele.

Il 3 giugno ricercatori delle università israeliane di Tel Aviv e Ben Gurion hanno
presentato  un  rapporto,  commissionato  dall’organizzazione  ambientalista
‘EcoPeace  Middle  East’,  in  cui  avvertono  che  “il  deterioramento  delle
infrastrutture idriche, elettriche e fognarie nella Striscia di Gaza costituisce un
sostanziale pericolo per le acque terrestri e marine, le spiagge e gli impianti di
desalinizzazione di Israele.”

Ci si aspetterebbe che qualunque rapporto sulla situazione ambientale a Gaza si
concentrasse sul fatto che quasi due milioni di palestinesi nella Striscia vivono in
condizioni disumane a causa del blocco israeliano che dura ininterrottamente da
12  anni  e  dei  continui  attacchi  militari  devastanti,  che  rendono  l’area
“inabitabile  entro  il  2020”  [secondo  un  documento  ONU  del  2015,  ndtr.].

Invece  il  rapporto  presuppone  che  gli  abitanti  del  luogo  siano  gli  unici

http://zeitun.info/2019/07/19/la-crisi-ambientale-di-israele-e-colpa-sua/
http://zeitun.info/2019/07/19/la-crisi-ambientale-di-israele-e-colpa-sua/
https://www.aljazeera.com/indepth/opinion/israel-environmental-crisis-making-190702152022497.html


responsabili dell’imminente catastrofe ambientale a Gaza, che sta minacciando la
sicurezza  e  il  benessere  dei  cittadini  israeliani.  Anche  il  giornale  israeliano
Haaretz,  che  ha  pubblicato  un  rapporto  dettagliato  sulla  presentazione,  ha
trattato la questione come problema di sicurezza nazionale.

Ma  ciò  che  adesso  Israele  ha  identificato  come  un  “problema  di  sicurezza
nazionale”  è  in  realtà  un  disastro  causato  da  proprie  responsabilità.
L’occupazione,  la  colonizzazione,  lo  spossessamento e  l’aggressione contro  la
Palestina e i palestinesi hanno provocato un tale danno ambientale che ora anche
l’occupante israeliano ne sta soffrendo.

Inquinare Gaza

In questo momento la situazione ambientale a Gaza è certo tragica, ma non sono i
palestinesi che l’ hanno causata. Né la “rapida crescita della popolazione”, né
l’incuria  o  l’ignoranza  degli  abitanti  locali  ne  sono  le  cause  principali.
Innumerevoli  rapporti  delle  Nazioni  Unite  e  di  altre  organizzazioni  hanno
documentato dettagliatamente come e perché il principale colpevole sia Israele, i
suoi violenti attacchi a Gaza ed il suo spietato assedio.

Consideriamo la questione delle acque reflue non trattate che finiscono in mare,
che  causano  problemi  agli  israeliani  che  vanno  al  mare  e  agli  impianti  di
desalinizzazione. Il  motivo per cui le acque reflue vengono smaltite in questo
modo “irresponsabile”  è  che  gli  impianti  per  il  trattamento  delle  acque non
funzionano;  sono  stati  colpiti  nell’attacco  israeliano  alla  Striscia  del  2014
[operazione “Margine protettivo, ndtr.] e non sono mai stati ricostruiti perché
l’assedio israeliano non consente di importare materiali da costruzione e pezzi di
ricambio.

Le acque reflue non trattate sono parte della più ampia crisi idrica di Gaza. Come
correttamente sottolinea il rapporto, gli abitanti di Gaza fanno uso eccessivo della
falda acquifera sotto la Striscia, che è divenuta sempre più inquinata da acqua di
mare e prodotti chimici e che costituisce l’unica fonte di acqua pulita per gli
abitanti a causa della separazione non voluta dalla Cisgiordania.

La ragione per cui i palestinesi di Gaza non sono in grado di creare un adeguato
sistema di gestione dell’acqua ancora una volta non è una loro responsabilità.
Israele  ha  ripetutamente  bombardato  le  infrastrutture  idriche,  comprese  le



tubature dell’acqua, i pozzi e altre strutture, e l’estenuante assedio israeliano ha
impedito  alle  autorità  locali  di  ripararle  e  di  costruire  un  impianto  di
desalinizzazione.

Il problema dell’acqua a Gaza non è soltanto una seccatura per gli israeliani, ma
una potenziale causa di epidemie per i palestinesi. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese sono già raddoppiate le patologie diarroiche, raggiungendo
livelli  epidemici,  mentre  anche  la  salmonella  e  la  febbre  tifoidea  stanno
aumentando.

Poi c’è il problema dell’immondizia, che i palestinesi bruciano e quindi “inquinano
l’aria israeliana”. Come ha evidenziato l’accademico dell’università di Cambridge
Ramy Salemdeeb, Gaza non ha potuto sviluppare un’adeguata gestione dei rifiuti
a  causa  delle  restrizioni  economiche  dovute  all’assedio  israeliano  e  di  una
“limitata disponibilità di terra” per via del suo isolamento dal resto dei territori
palestinesi occupati.

Ciò che il rapporto israeliano non menziona è che, oltre ai problemi delle acque di
scarico e dei rifiuti, Gaza soffre anche di una serie di altri danni ambientali, che di
nuovo sono legati all’occupazione israeliana e all’aggressione contro i palestinesi.

L’esercito  israeliano  spruzza  sistematicamente  erbicidi  sui  terreni  coltivabili
palestinesi vicino alla barriera di separazione tra il territorio assediato e Israele.
Il più delle volte il prodotto chimico utilizzato è il glifosato, che è provato essere
cancerogeno.  Secondo la Croce Rossa queste attività non solo danneggiano i
raccolti palestinesi, ma contaminano il suolo e l’acqua.

Anche  i  ripetuti  attacchi  israeliani  con  pesanti  bombardamenti  sulla  Striscia
hanno contribuito all’inquinamento. Vi sono prove che l’esercito israeliano abbia
usato nei suoi attacchi a Gaza uranio impoverito e fosforo bianco, che non solo
provocano danni immediati alla popolazione civile, ma costituiscono una fonte di
rischio per la salute per molto tempo dopo che il bombardamento è terminato.

Inoltre  le  armi  usate  nelle  operazioni  militari  israeliane  hanno  contaminato
l’ambiente di Gaza con metalli pesanti come tungsteno, mercurio, cobalto, bario e
cadmio, che notoriamente causano cancro, malformazioni congenite, infertilità,
ecc.



Colonialismo e devastazione ambientale

Che Israele,  che è orgoglioso perché avrebbe “fatto fiorire il  deserto”,  sia  il
responsabile di un gravissimo disastro ambientale in quello stesso “deserto”, non
sorprende  molto.  Posto  che  si  tratta  di  un  progetto  di  colonialismo  di
insediamento, il supersfruttamento della terra colonizzata a scapito dell’ambiente
e della popolazione locale è parte intrinseca del suo modus operandi.

Certamente, tutta la terra che Israele ha preso ed occupato ha subito in un modo
o  nell’altro  un  degrado  ambientale,  e  i  suoi  effetti  dannosi  vengono
opportunamente scaricati sulla terra, sui villaggi e sulle città palestinesi.

L’aggressiva  prassi  israeliana  di  costruzione  di  insediamenti  non  solo  ha
sradicato,  segregato e spossessato centinaia di  migliaia di  palestinesi,  ma ha
anche danneggiato l’ambiente. Ha causato un eccessivo consumo di acqua, che
non  solo  ha  significativamente  ridotto  l’accesso  all’acqua  per  i  palestinesi,
spingendo alcuni a parlare di “apartheid dell’acqua”, ma ha anche impoverito le
risorse idriche in generale.

L’uso aggressivo di acqua per l’agricoltura – per lo più da parte di coloni illegali
in Cisgiordania – ha causato l’impoverimento delle falde acquifere ed una drastica
riduzione dei livelli del lago di Tiberiade e del fiume Giordano.

Israele  inquina  la  terra  palestinese  anche  utilizzandola  letteralmente  come
discarica.  È  stato  stimato  che  circa  l’80%  dei  rifiuti  prodotti  dalle  colonie
israeliane  viene  scaricato  in  Cisgiordania.  Si  sa  che  anche  diverse  industrie
israeliane e l’esercito scaricano rifiuti tossici in terreni palestinesi.

Inoltre  negli  ultimi  anni  Israele  ha  sistematicamente  trasferito  fabbriche
inquinanti in Cisgiordania. Lo ha fatto costruendo cosiddette “aree industriali”,
che non solo utilizzano manodopera palestinese a buon mercato, ma rilasciano le
loro  scorie  tossiche  nell’ambiente  senza  alcun  riguardo  per  la  salute  dei
palestinesi che vivono nelle vicinanze.

Israele ha anche proseguito la sua decennale pratica di sradicare gli ulivi e gli
alberi  da frutto palestinesi.  Questa strategia,  mirata a recidere il  legame dei
palestinesi con la loro terra, ha provocato non solo la perdita delle risorse vitali
per  migliaia  di  agricoltori  palestinesi,  ma  anche  l’erosione  del  suolo  e
l’accelerazione  della  desertificazione  di  zone  della  Palestina  occupata.



Tutte queste attività che danneggiano l’ambiente in cui vive il popolo palestinese
si vanno accumulando nel tempo. Oggi mettono a rischio le vite dei palestinesi,
ma domani minacceranno anche le vite degli israeliani.

Se Israele continua a trattare la questione come “un problema di sicurezza” non
lo risolverà mai,  perché alla sua base vi è la logica distruttiva di un’impresa
coloniale che cerca di sfruttare sia la terra che la popolazione senza riguardo per
la natura ed il benessere degli esseri umani.

In altri termini, Israele non otterrà mai la sicurezza – dell’ambiente o di altro –
finché  continuerà  ad  opprimere  i  palestinesi,  ad  occupare  la  loro  terra  e  a
devastare l’ambiente. L’aria, l’acqua e l’ambiente israeliano nel suo complesso
non  saranno  mai  immuni  dai  disastri  perpetrati  da  Israele  nella  Palestina
occupata.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Ramzy Baroud è un giornalista internazionalmente accreditato, consulente dei
media, scrittore.

Romana Rubeo è una scrittrice e traduttrice freelance che vive in Italia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


